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Intervista:
Andrea Cappella in 

occasione dell’OPEN
di Padova (Pag 2)

Test: Come scegliere la 
scarpa giusta e la tabella 
per dare un opinione sul 

vostro aquisto (Pag 4)

Da questo numero 
comincia la collaborazione 
con G.P. Martire, boss di 
Squashmagazine.net 
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squash & di tutto quello che ci gira attorno.
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Fantastica occasione 
per  tutti gli 
appassionati. Proprio 
a metà del mese di 
dicembre abbiamo  
potuto fare una bella 
scorpacciata di squash.
Avere  giocatori del ca-
libro di Berret, Cappel-
la, che si confrontano 
in un torneo vero, e a 
pochi chilometri da ca-
sa, è stata un’occasio-
ne imperdibile. Berret 
l’aveva promesso a Fi-
renze, che a Padova ci 
sarebbe stato, essendo 
gli inglesi tutto fuorchè 
marinai, la sua pro-
messa è stata mantenu-
ta. Ovviamente i nostri 
più forti squasher non 
si sono fatti  mancare 
l’occasione 
di confron-
tarsi con il 
fuoriclas-
se inglese 
residente 
a Milano.
E, ciliegina 
sulla tor-
ta, c’è stata 
la parteci-
pazione di 
un giocatore stranie-
ro, belga se non sba-
glio,   a creare interes-
se già nelle semifinali.
Come se non bastas-
se anche il tabello-
ne femminile asso-
migliava molto a un 
campionato italiano.

Manetta, Pasteris, Fa-
vero e socie hanno 
dato ulteriore spetta-
colo di modo che, la 
Domenica, nessuno 
potesse lagnarsi su co-
me passare il tempo.
Nonostante i campi del 
Plebiscito siano un pò 
decentrati rispetto al re-
sto della struttura, con 
le gradinate davanti, 
entrare “on the court”
fa una strana impres-
sione... Se poi nel 
campo a fianco si sta 
riscaldando Marcus ti 
viene da pensare: ma 
che ci faccio io qui?
Fortunatamente i so-
liti toscanacci hanno 
ribadito,  con la loro 
proverbiale simpatia, 

che comunque a parte 
i due,  tre marziani, il 
torneo è uno dei soliti.
Quindi espletati i miei 
doveri di giocatore, 
armato di taccuino e 
macchina fotografica 
mi sono aggirato tra i 
giocatori  carpendone i 

loro piccoli rituali pri-
ma di entrare in campo.
Sono stato 10 minuti 
a guardare la stellina 
inglese riscaldarsi pri-
ma di entrare in cam-
po. Uno spettacolo!!!! 
Affondi, court-sprint, 
simulazioni di smor-
zata, una professiona-
lità maniacale. “Que-
sto gioca contro uno 
che se gli farà fare tre 
cambi palla in mez-
z’ora sarà gia tanto, e 
nonostante tutto il suo 
approcio mentale non
cambia di un millime-
tro”. Sta per uscire dal 
campo, lo fermo e gli 
faccio: “mi sembra che 
tu stia diventando un 
buon giocatore...” Lui 

abbozza un 
mezzo timi-
do sorriso e 
mi risponde 
in un italia-
no non an-
cora sicu-
ro: “Ci sto 
provando”
Se una do-
manda co-
sì la faccio 

a qualcuno dei nostri 
giocatori, e che maga-
ri ha appena fatto il 
passaggio di catego-
ria, comincia a gon-
golarsi e a dispensa-
re consigli e teorie su 
come e quando si de-
ve colpire la palla...

Si è chiuso l’anno e un 
bilancio è obbligatorio.
Due fatti ritengo molto 
significativi avvenuti tutti 
e due giusto prima che 
scadesse la fine del 2005.
1)Torneo Open di Firenze, 
montepremi di 3.000�  
con ricchi premi, 
velocipedi e orologi 
Mercedes..... Tabellone 
chiuso in un batter 
d’occhio, e per riempirlo 
è bastata l’integrazione di 
un unico C1.

2)Torneo C1 di Bologna, 
tabellone da 64 con 
qualche bye, si sono 
dovuti impegnare 
tutti e due i club della 
città per garantire lo 
svolgimento...vincitore 
uno “sbarbi” che sta 
letteralmente esplodendo, 
bastonatelo adesso perchè 
domani potrebbe essere 
troppo tardi!!!

Ma stiamo diventando 
matti? No! Scoppiamo di 
salute, altrochè!!!!
Un augurio a tutti gli 
appassionati di questo 
sport, a tutti quelli che i 
tornei non li fanno, e a 
tutti quelli che non fanno 
passare 10 giorni senza 
iscriversi a quello più 
vicino.
Cambiate le corde della 
vostra racchetta   almeno 
adesso che avete beccato la 
tredicesima!! Taccagni!!!

Da Squaher a Squasher
di

michele bellemo

Non tutti gli Open sono uguali
Livello stratosferico al torneo padovano di dicembre

Sta per uscire dal campo,  lo fermo 
e gli faccio: “Mi sembra che tu sia  
diventando un buon giocatore...”  Lui 
abbozza un mezzo timido sorriso, 
e mi risponde in un italiano non 
ancora sicuro: “Ci sto provando”

Qualcuno ha detto che 
Dio, quando uno dei suoi 

figli gioca, è un pò più 
felice.

Mi piace immaginare un paradiso 
che sia una distesa di campi da 
squash, dove giocheremo senza 
fatica, e senza metterne “sotto” una. 
Se così fosse, li ci sarà ad aspettarci 
Roberto, con quei suoi occhioni 
azzurri e vivaci che ci farà trovare 
qualche racchetta con cui giocare.


